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Pesano fino a 80 tonnellate, lunghe 25 metri. Del più grande animale esistente sono rimaste poche migliaia 
Un biologo marino dà voce a una «mamma» in una famiglia di cetacei. La paura dell'uomo, i canti d'amore... 

«Povera Mara, dilaniata da un arpione» 
Dialogo surreale con Olga, matriarca di balene azzurre 
• I CAGLIARI Una se n'è ri
masta ben lontana, ogni tanto 
sbuffa ed il soffio d'acqua rag
giunge altezze condominiali. 
Le altre si sono lasciate avvici
nare dal piccolo battello a mo
tore, che ora le accompagna 
lentamente Quattro balenotte
re comuni, la 'famiglia» di Ol
ga. Olga è la matriarca, ha su
perato i settantanni, la coda 
sott'acqua è segnata da nume
rose vecchie cicatrici. 6 lunga 
sui 24 metn, ad occhio 80 ton
nellate di ossa e muscoli. Qua
si indistinguibili la affiancano 
le due figlie, di 20 e 40 anni. La 
più giovane è accompagnata 
dal figlio, un piccolo di un an
no e mezzo lungo «appena» 15 
metri. Manca la quinta balena. 
Mara, un'altra figlia di Olga, è 
stata dilaniata la scorsa estate 
da un arpione esplosivo nei 
man del nord atlantico, e rapi
damente trasformata in bistec
che per i giapponesi. L'anzia
na matriarca, solcando pigra
mente questo mare finalmente 
tranquillo tra Sardegna e Ligu
ria, ne ha vivida memoria: «Era 
un bel giorno, proprio come 
oggi, stavamo al nord, in ac
que più fredde di queste. Ad 
un certo punto abbiamo senti
to un gran rumore di eliche, in
confondibile, un suono che 
conosciamo bene, non quello 
delle solite navi. Ho lanciato 
un gndo d'allarme, ci siamo 
immerse restando sotto acqua 
più a lungo possibile. 

Dopo mezz'ora non ce la fa
cevamo più, siamo tornate su 
per respirare. Il rumore era più 
vicino. Giù di nuovo, di nuovo 
su, e stavolta abbiamo visto la 
prua della nave. Ancora sotto, 
ma non ci eravamo ventilate a 
sufficienza. È andata avanti un 
bel po', ad ogni Immersione 
resistevamo di meno, il rumore 
dell'elica diventava sempre 
più forte Mara, forse perché 
era incinta, è nmasta indietro. 
Ed allora abbiamo sentito due 
esplosioni, una piccola ed una 
forte, e mia figlia che urlava 
dal dolore. Ci siamo fermate a 
guardare: attorno a lei 11 mare 
era rosso, la nave le si era fer
mata a fianco L'hanno legata 
per la coda e trascinata via. E 
lei continuava a gridare, ci ha 
messo venti minuti a monre». 
Cosa avete fatto, dopo ' «Erava
mo sottosopra. Siamo andate 
molto lontano da quel posto, 
più a nord ancora. E finita l'e
state siamo tornate ai tropici. 
Mia figlia, fosse nmasta viva, 
avrebbe dovuto partorire la». 
Per il «cucciolo» del gruppo è 
stato un battesimo di fuoco: «lo 
non avevo mai sentito quelle 
eliche. Era la prima volta che 
andavo al nord, avevo appena 
sei mesi, per me era tutto nuo
vo, l'acqua fredda, il gndo dei 
fulman... La mamma mi allat
tava ancora, ma cominciavo a 
scopnre anche il cibo solido». 
Ed il «marito» della vittima? 
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«Bah. Lo avevamo visto qual
che giorno prima, per caso. 
Dopo, non più. Sa com'è, d'e
state ci si divide, i maschi poi 
sono gran solitari, li incontria
mo solo d'inverno, per fare l'a
more». 

La matriarca, che da qual
che anno fa la nonna a tempo 
pieno, sembra fare l'occhioli
no: «Perù mi ricordo com'era 
andata con mia figlia. Quell'in
verno eravamo come al solito 
al largo delle Bermuda, andia
mo sempre II per gli accoppia
menti...». Ah si? Anche molti di 
noi. «Toh, non lo sapevo. Co
munque, stavamo là. senza 
mangiare, a smaltire tutto 11 
grasso accumulato d'estate, ed 
improvvisamente abbiamo 
sentito un canto, ma un canto, 
cosi cupo, quasi triste, fatto di 
muggiti, borbottìi, schiocchi. 
Mara ha perso la testa, è corsa 
dal maschio. E lui la aspettava, 
col pene in erezione». Scusi 
l'indiscrezione, quanto era 
lungo? «Mah, un paio di metri. 
Insomma, si rotolarono assie
me nell'acqua, più volte. Il ma
schio rimase con noi qualche 
giorno, poi spari». Ed il resto 
dell'inverno come l'avete pas
sato? «Uh, c'è sempre qualcosa 
da fare», raccontano le due fi
glie, «eravamo in tante. C'era 
da aiutare le puerpere, quelle 
diventate mamme per la prima 
volta. Le più esperte dovevano 
dare gli esempi dì comporta
mento, fare gruppo per difen
dere dalle orche o dagli squali 
i neonati delle altre, poverini. 

Quattro balenottere comuni. È la fa
miglia di Olga. Le sue figlie e i suoi 
nipoti le stanno accanto, ma c'è 
un'assente. È Mara, la sua discen
dente dilaniata, la scorsa estate, da 
un arpione esplosivo nei mari del 
nord Atlantico, e rapidamente tra
sformata in bistecche per i giappo

nesi. Di balenottere azzurre, il più 
grande animale esistente sulla terra, 
ce ne sono ormai poche migliaia. I 
ricordi, i timori, di Olga. La paura 
delle navi che però, se uccidono, è 
soltanto perché un uomo lo vuole. 
Un dialogo surreale «tradotto» da un 
biologo marino. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Li vedesse appena partoriti co
me sono piccoli ed indifesi, 
lunghi appena cinque metri, e 
non pesano neanche due ton
nellate. Quando è amvata la 
primavera siamo ripartite. 
Quell'anno per il nord, ma 
quest'anno abbiamo scelto il 
Mediterraneo». Non era una 
novità, questo piccolo mare 
dalla porta stretta. C'erano già 
state le figlie, qualche volta, La 
matriarca l'aveva frequentato 
anche in tempi molto lontani: 
•Saranno stati quarantanni fa, 
e mi ricordo I pericoli ad entra
re. Nello stretto di Gibilterra, 
sulla costa del Marocco, c'era 
una stazione baleniera dei 
norvegesi, ci aspettavano al 
varco. Ma ora è sparita». 

La figlia più giovane sospira: 
«È un'oasi di pace qui, mi pare. 
C'è un discreto cibo, anche se 
il krill è più piccolo del solito. E 
sopratutto non abbiamo anco
ra sentito le eliche delle bale
niere». Come passate il tempo? 
«Stiamo assieme, ci spostiamo 
cercando le zone più ricche di 
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cibo e restiamo fin quando le 
abbiamo esaurite, o finché II 
mistral non sconvolge le ac
que. Che festa, quando il knll 
migra in superficie! Chi lo tro
va, lancia un grido per avvisare 
gli altri gruppi». Non siete gelo
se del 'vostro' cibo? «Noi ragio
niamo cosi: quando ce n'è, ce 
n'è per tutti, lo chiamo te oggi, 
tu chiamerai me domani». Non 
avete neanche predatori natu
rali, da queste parti? «Io ho vi
sto un'orca, parecchi anni fa, 
ma stava mangiando uno zifio 
e non ci ha disturbate». A pro
posito, grandi e grosse come 
siete, non riuscite a difendervi? 
«Eh, ma le orche cacciano in 
gruppo, non gli sfugge niente 
quando ci si mettono, dall'ac
ciuga alla balenottera azzur
ra». Il «piccolo» le orche non le 
ha ancora conosciute. Ma pro
prio qui ha trovato nuovi ami-
eie: «Ci sono tante stenelle che 
vengono a giocarci attorno al 
naso». I delfini sfruttano le ba
lenottere per una specie di au
tostop, lasciandosi trascinare 

dall'onda di pressione Anche 
perché le balenottere non 
stanno mai (erme, nemmeno 
quando pisolano, Irrequiete? 
«Ma va. Non capisce che fa
remmo più fatica a fermarci 
che a muoverci?». Però non è 
tutto rosa e fiori, da queste par
ti. «C'è un gran rumore», si la
mentano le due figlie, «un fra
casso continuo. Con l'udito fi
ne che ci ritroviamo, non c'è 
minuto che non ci arrivi il suo
no di qualche elica. A volte è 
difficile valutare quando una 
nave ti sta venendo addosso, 
puoi anche essere speronata, 
o ferita dalle eliche». E già suc
cesso, balene squartate, bale
ne infilzate dalle prue, com'è 
capitato un anno fa ad un tra
ghetto della Tirrenia entrato in 
porto a Genova senza che nes
suno si fosse accorto della 
«preda» trascinata per miglia e 
miglia. 

La vecchia Olga racconta al
tre esperienze: «Ogni tanto tro
viamo la strada sbarrata da reti 
incredibili, non si capisce dove 

cominciano, dove finiscono, 
vanno avanti per decine di chi
lometri. Sono pericolosissime. 
Noi magari riusciamo a rom
perle, se sono tese, perché ab
biamo il capo affusolato. Ma i 
capodogli, poveretti, con quel 
testone. Ne ho visto uno, una 
volta, incappato nella rete: gli 
si è impigliata da tutte le parti,, 
lui cercava di liberarsi e si im
prigionava sempre di più. E 
morto annegato». Ha anche 
una sensazione, la matriarca: 
«Dopo un'estate in Mediterra
neo, l'inverno mi ritrovo sem
pre un po' indebolita, con un 
certo malessere, un bruciorino 
di stomaco. Ma cosa c'è, in 
quest'acqua? Una volta non 
era cosi». Mi tolga una curiosi
tà. Con tutto quello che ha pas
sato, perché parla con me? 
«perché qui gli uomini non ci 
danno la morte. Anzi, da un 
po' di tempo, tanti ci sono ve
nuti vicino, qualcuno si è an
che buttato In acqua ma noi 
siamo scappate, è meglio non 
fidarsi ancora del tutto. Vede, 
una cosa l'ho capita, ed è che 
la nave non è un animale. Ci 
sono sempre degli uomini, so
pra. Ed ora mi tolga lei una cu
riosità». Se posso.,. «Com'è che 
degli uomini trovano piacere a 
guardarci, ed altri ad ammaz
zarci?». Ehm. Potrei dirle che la 
vostra carne, per i giapponesi, 
è una golosità. E che su al nord 
si lamentano che alcuni ceta
cei, come la balenottera mino
re, sono ridiventati troppi. 
Mangiate troppo pesce, dico

no, e non ne resta più per i pe
scatori. «Strano. Noi ci siamo 
infilate in acqua sessanta mi
lioni di anni, ed è sempre an
dato tutto liscio. C'è un po' me
no pesce, è vero, da un po' di 
tempo. Ma io pensavo, guarda 
un po', che foste proprio voi a 
pescarne eccessivamente». 
Comunque, tanti augun. Le 
quattro balenottere respirano 
a fondo e si immergono: dopo 
pochi minuti la gigantesca Ol
ga riappare per un attimo con 
un salto fuor d'acqua. Ehi. sal
ta perché è contenta? «Giova
notto, le è mai venuto in mente 
che potrebbe servire a guar
darmi d'attorno?». E spansce, 
con un leggero brontolio. Me
no male che avevamo ^inter
prete»: Giuseppe Notarbartolo 
di Sciara, biologo marino che 
nella ricerca sui cetacei si è 
buttato da anni anima e corpo. 
Dinge il «Tethvs», istituto per lo 
studio e la tutela dell'ambiente 
marino, ha avviato da anni una 
campagna di «censimento» dei 
cetacei nel Mediterraneo, ma
re frequentato da una dozzina 
di specie sulle sessanta esi
stenti. È eticamente convinto 
che «un grosso mammifero sel
vatico cosi complesso e socia
le non può essere cacciato so
lo per uno sfizio, e per giunta 
con mezzi tanto crudeli come 
l'arpione esplosivo». Confida 
relativamente negli accordi e 
nelle moratone intemazionali. 
Spera di più nel «whale wat-
ching», l'osservazione delle ba
lene, che ha già generato un 
giro d'affari turistici di 350 mi
liardi annui, leggermente su
periore agli attuali introiti della 

. caccia. . „ , , 
DI balenottere azzurre, il più 

grande animale esistente sulla 
terra, ce ne sono ormai poche 
migliaia. Due milioni, supper-

• giù, sono Invece i capodogli (il 
«Moby Dick» di Melville), gi
ganti dal grande cervello capa
ci di immergersi, alla ricerca di 
calamari, oltre i 3.000 metri. Le 
balenottere comuni, a dispetto 
del nome, sono rimaste in 
150.000 in tutto il mondo. Affu
solate, lunghe fino a 25 metri, 
pesanti tra le 60 e le 80 tonnel
late - in ordine di grandezza 
sono il secondo animale -
nuotano ad una velocità che 
arriva ai 20 nodi, si immergono 
fino a 350 metri, sono capaci 
di restare in apnea una mez
z'ora. Vivono fino ad 80 anni. 
Sanno comunicare con canti 
d'amore a bassa frequenza e 
suoni di rabbia, paura, allar
me, preoccupazione, dolore. 
Compiono lunghissime migra
zioni fisse, alte latitudini nella 
stagione calda, tropici in quel
la fredda. Qualche centinaio 
frequenta anche il Mediterra
neo. Se ne sa molto poco, ri
cerche serie sono appena all'i
nizio, e per finanziarle sono 
già 6.000 gli italiani che hanno 
simbolicamente «adottato» 
una balenottera comune. 

Delibere lampo e appalti targati de rovesciano una cascata di cemento sul Timeto e mettono in pericolo i laghetti di Mannello 

Messina, 27 miliardi per uccidere un torrente 
Delibere lampo, gare d'appalto con un solo concor
rente, miliardi publici a cascata. E un torrente scom
pare sotto una colata di cemento, distruggendo l'e-
quiliDrio di un'intera zona della Sicilia orientale -
l'area del bacino del Timeto e i laghetti di Mannello 
- e sollevando più di un interrogativo sulla strana 
solerzia di amministratori pubblici e imprenditori 
privati appartenenti tutti alla stessa corrente de. 

PIETRO STRAMBA-BADIAUK 

• • ROMA. Un solo giorno per 
approvare l'opera e II progetto, 
un solo mese per ottenere I fi
nanziamenti regionali, una so
la impresa che partecipa - ov
viamente vincendo - alla gara 
d'appalto: per dare il via alla 
cementificazione del bacino 
del torrente Timeto, in provin
cia di Messina, un'opera non 
solo assolutamente inutile, ma 
anche gravemente dannosa 
per l'equilibro ambientale del
la zona, non si è certo perso 
tempo. A dare il via all'opera
zione, il21 novembre del 1990, 
è stato il Consorzio di bonifica 
del Mela, un ente la cui gestio
ne ha sollevato più di un inter
rogativo, che nell'arco della 
stessa giornata è riuscito, di
mostrando un'efficienza del 
tutto Insospettata, ad approva

re il progetto dei lavori - con 
una previsione di spesa di 27 
miliardi 350 milioni di lire - , ad 
affidare l'incarico ai progettisti 
e addirittura, fatto ancor più 
singolare, ad approvare la re
lazione di valutazione d'impat
to ambientale. 

Tanto più singolare, poi, se 
si considera che In quasi di
ciotto anni di esistenza lo stes
so Consorzio (un'«autentica 
scatola vuota - denuncia Mi
chele Sorbera, del Pds, consi
gliere alla Provincia di Messina 
- che però per il solo triennio 
1987-89 ha presentato un pia
no di opere pubbliche per 
1.129 miliardi di lire») non è 
stato ancora capace di elegge
re gli organismi statutari, e dal 
momento della costituzione, 
nel 1974, è stato ininterrotta

mente governato da un com
missario straordinario, il de
mocristiano Carmelo Gullotti, 
cugino del defunto ministro Ni
no Gullotti ed ex assessore 
Grovinciale ed ex sindaco di 

cria. Che non è, peraltro, l'u
nico protagonista della vicen
da: altrettanto solerte e veloce 
si è dimostrato l'allora assesso
re regionale all'Agricoltura e • 

poi presidente della Regione, 
Vincenzo Leanza, messinese e 
appartenente alla stessa cor
rente de di Gullotti, che nel gi
ro di appena 38 giorni, il 29 di
cembre 1990, ha firmato un 
decreto di finanziamento di un 
primo stralcio dell'opera, asse
gnandogli quasi dieci miliardi. 

Una solerzia - sottolinea 
Sorbera, che sulla vicenda ha 

anche presentato un'interro
gazione - sospetta «in una re
gione in cui passano decenni 
per realizzare opere indispen
sabili', tanto da far pensare a 
una «programmazione occul
ta» che «indirizzando enormi ' 
nsorse finanziarie pubbliche 
verso l'area del Timeto la sta 
trasformando in una sorta di 
magnifico Eldorado per certi 

appaltatori». O, per essere più 
precisi, per uno solo, il gruppo 
guidato dalla Benedetto Versa-
ce Spa, che essendo guarda 
caso l'unico partecipante alla 
gara si è aggiudicato l'appalto 
per la cementificazione del 
torrente con un nbasso di ap
pena il 2.36%. E «se poniamo 
attenzione agli altri lavori In 
corso d'opera - aggiunge Sor
bera - non può passare inos
servato il fatto che la stessa dit
ta (il cui proprietario, guarda 
caso di nuovo, appartiene alla 
stessa corrente de di Gullotti e 
Leanza), da sola o associata 
ad altre, risulta vincitrice di tut
te le gare d'appalto». 

Almeno i lavori sul torrente 
servissero a qualcosa. E invece 
no: non solo - come avverte 
perfino la stessa relazione di 
valutazione d'impatto - avran
no «effetti negativi sull'ambien
te durante la costruzione del
l'opera e nei primi anni di vita 
per il ritardo con cui si ripristi
neranno le condizioni fioro 
faunistiche». Ma la cementifi
cazione del Timeto - secondo 
uno studio della Lega per l'am
biente ripreso anche In un'In
terrogazione del Pds in Regio
ne - avrà conseguenze negati
ve su tutta l'area del bacino, e 

in particolare sul delicato equi
librio dei laghetti di Mari nel lo, 
sulla costa nei pressi di 'l'inda-
ri, una delle aree più belle e 
suggestive della Sicilia, che in 
seguito all'imbrigliamento del
le acque del torrente rischiano 
di scomparire. 

La zona, del resto, rischia di 
essere sconvolta anche da tut
ta un'altra serie di opere tanto 
faraoniche quanto inutili e co
stose, da una strada di collega
mento veloce finanziata dalla 
Provincia di Messina con 15 
miliardi, ma che per essere 
completata ne ingoierà altri 
53; un «nucleo integrato agro
industriale», finanziato con ol
tre 39 miliardi provenienti dai 
fondi Fio, che si sta traducen
do in una megaporcilaia; il 
progetto di realizzazione del-
l'«agglomerato industriale» di 
Patti dal costo di quasi 90 mi
liardi, per il quale peraltro han
no presentato domanda d'in
sediamento solo quattro 
aziende artigiane. Un «impres
sionante flusso di denaro pub
blico» - conclude Sorbera -
che «il collaudato sistema di 
potere e il più ristretto comita
to d'affari cercheranno di me
diare, filtrare e gestire fino al
l'ultima lira». 

Marisa, Carla e Bruno. Marco e 
Suzanne sono vicini a Erio per la 
perdita di 

ROBERTO 

Roma, 4 settembre 1992 

4-9-1986 4-9-1992 

CERRETTI CARLO 

Nel 6° annivcrsano dalla scom
parsa, la moglie, la figlia, il gene
ro e il nipote lo ricordano a tutti i 
compagni che lo hanno cono
sciuto e stimato 
La Spezia, 4 settembre 1992 

Maria Grazia Gregon ricorda con 
rimpianto l'intelligenza cntica e 
la grande passione per il teatro di 

FABRIZIO CRUCIANI 

ed è vicina ai dolore della fami
glia 
Milano, 4 settembre 1992 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barbe-
ria, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

L'Assemblea del Gruppo dej senatori del Pds 
è convocata per lunedì 7 settembre alle ore 19 

I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad esse
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a 
partire dalla seduta antimeridiana di martedì 8 
settembre, alle ore 10 (legge delega) 

Coop Soci de l'Unità 
FESTA NAZIONALE REGGIO EMILIA 

TENDA LA PIAZZA - L'UNITÀ 

UT LL OIOCO DELLE 
DIFFERENZE 

Venerdì 4 settembre 
PDS/PSI 

Sabato 5 settembre 
PDS/PSI 

Mercoledì 9 settembre 
NORD/SUD 

Oioredl IO eettenibre 
GIOVANI/ANZIANI 

c o n 
Syusy Blady 
Patrizio Roversi 
Arnaldo Cecchini 

con motta 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WALLACE 
ARTHUR CONAN DOYU 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

r Unità, + libro L 2.000 

EDOAR AUAN POE 
S. S. VAN DINE 

CRAXI 
Come andrà a finire 

PACE 
Appuntamento 
a Sarajevo. 
Interviste e 
adesioni 

Lucio Manisco: 
l'ossessione di Bush 

** 


